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  AKAEI-JIMA




  1556 d.C., mare aperto, un punto imprecisato a sud-ovest di Hirado, Kyushu, Giappone.




  Il ritmico alzarsi e abbassarsi della prua si confondeva con lo sciabordio delle onde. Sotto l’imbarcazione il mare era scuro e una fitta nebbia rendeva impossibile tracciare una rotta.




  “Stiamo navigando alla cieca”, pensò l’uomo. Il primo ufficiale scrutò per l’ennesima volta il cielo con la speranza di intravedere almeno una stella, ma era come attraversare le nuvole. Si avvicinò al suo superiore, che era rimasto immobile sul castello di prua, ad ammirare il nulla verso il quale si stavano dirigendo fin da quando quella nebbia innaturale li aveva avvolti.




  «Capitano, forse dovremmo gettare l’ancora e aspettare che sorga l’alba».




  L’uomo non si volse neppure «Non dire sciocchezze, Shigeru».




  «Ma, comandante-»




  Il Capitano si voltò e corrugò le sopracciglia «Vuoi forse che quei cani cinesi ci catturino o, peggio, che ci considerino dei codardi?»




  «No, signore» rispose Shigeru, senza abbassare lo sguardo «Ma non raggiungeremo mai la Corea, se continuiamo a navigare in questo modo. Potremmo incontrare degli scogli o finire in qualche secca. E allora per la marina cinese saremmo facili prede».




  Il comandante colpì tanto forte l’asse superiore del ballatoio da far svegliare alcuni marinai che dormivano sul ponte. «Noi siamo i pirati di Hirado, temuti da Dengzhou a Guangzhou. E non sarà un po’ di nebbia a impedirci di andare a prenderci la giada di Hanseong».




  Shigeru prese un profondo respiro. Avrebbe voluto controbattere e riportare il suo comandante alla ragione, ma con la coda dell’occhio vide che i marinai, ormai desti, li stavano osservando, così si limitò a un lieve inchino. «Sì, signore» mormorò, prima di voltarsi e scendere per raggiungere la propria cabina al di sotto del castello.




  “Ci farà ammazzare, questa volta” pensò, mentre sfilava la katana dalla cintura e si gettava sull’amaca. Sapeva fin troppo bene che non erano le giade coreane a spingere il capitano Kajiki Maguro[1] in quella nebbia, ma il misterioso tesoro dell’isola Akaei. Chiuse gli occhi e intrecciò le braccia dietro la nuca.




  Lui era solo un ragazzo quando aveva sentito per la prima volta del terribile naufragio della Aikoku-maru. I pochi sopravvissuti si erano risvegliati sulle coste coreane senza sapere come avessero fatto a salvarsi e da lì erano tornati in patria offrendo le proprie braccia su mercantili stranieri. Solo quando erano riusciti a rimettere piede su suolo giapponese e dopo diverse lune di preghiera nel tempio del mare di Hirado, avevano trovato la forza per raccontare.




  La Aikoku-maru seguiva la rotta verso la Corea, decisa a doppiare la penisola per raggiungere i porti cinesi di Yangzhou e Suzhou, quando si era ritrovata intrappolata in un banco di nebbia tanto fitta da sembrare bava di seta non ancora lavorata. Tornare indietro era impossibile, rimanere fermi inutile e avanzare irragionevole. «Ma era l’unica cosa che potessimo fare» dicevano i marinai sopravvissuti.




  Poi, tanto improvvisamente quanto era sorta la nebbia, la nave si era incagliata in qualcosa di inaspettato. Un’isola era apparsa, come dal nulla, e la Aikoku-maru si era appoggiata a una delle sue strane e impervie scogliere.




  «Giada» avevano raccontato i superstiti «Più di quanta possa mai essere contenuta nei forzieri reali di tutta la Corea».




  Shigeru riaprì gli occhi, destato dal rollio più deciso della nave, e si aggrappò alle reti dell’amaca, quando l’imbarcazione piegò e i rotoli disposti su uno scaffale, così come gli oggetti abbandonati sul tavolo, caddero a terra. “Che accidenti succede?” si domandò, mentre la nave ondeggiava sul fianco apposto, si alzò per muoversi il più rapidamente possibile verso la porta.

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
FRANCESCA
ANGELINELLI

RACCONTI





OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


